
I COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

Disposizioni in materia di conflitti di interessi. C. 275 Bressa, C. 1059 Fraccaro, C. 1832 Civati, C.
1969 Tinagli e C. 2339 Dadone (Seguito dell’esame e rinvio – Adozione del testo base) . . . . . . . . 4

ALLEGATO (Proposta di testo unificato del relatore adottato come testo base) . . . . . . . . . . . . . . 6

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 5

SEDE REFERENTE

Giovedì 2 ottobre 2014. — Presidenza del
presidente Francesco Paolo SISTO. – In-
terviene il sottosegretario di Stato per le
riforme costituzionali e i rapporti con il
Parlamento Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 18.25.

Disposizioni in materia di conflitti di interessi.

C. 275 Bressa, C. 1059 Fraccaro, C. 1832 Civati, C.

1969 Tinagli e C. 2339 Dadone.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione del
testo base).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 24 settembre 2014.

Francesco Paolo SISTO, presidente e
relatore, illustra una proposta di testo
unificato predisposta sulla base del con-
tenuto delle diverse proposte di legge pre-
sentate in materia, nonché del contributo
fornito dai vari esperti auditi nell’ambito
dell’indagine conoscitiva appena conclusa,
affinché la Commissione possa adottarla

come testo base per il prosieguo dell’esame
(vedi allegato).

Riccardo FRACCARO (M5S) evidenzia
che, poiché è da venti anni che il Paese
attende l’approvazione di una vera legge
sul conflitto di interessi, non è pensabile di
chiedere alla Commissione di adottare
come testo base una proposta che i gruppi
parlamentari non hanno avuto modo di
valutare in modo approfondito, essendo
stata loro appena presentata.

Francesco Paolo SISTO, presidente e
relatore, replica all’obiezione formulata dal
deputato Fraccaro facendo presente che è
suo dovere, in qualità di presidente della
I Commissione e di relatore, assicurare
che l’iter del provvedimento si concluda in
tempo utile da consentire l’avvio del-
l’esame in Assemblea mercoledì 8 ottobre,
secondo quanto stabilito dalla Conferenza
dei presidenti di gruppo.

Osserva altresì che, qualora il gruppo
Movimento 5 Stelle lo ritenga opportuno,
spetta ad esso chiedere un differimento
dei termini, volto ad esaminare la propo-
sta di testo unificato.
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Riccardo FRACCARO (M5S) chiede alla
presidenza di posticipare l’adozione del
testo base da parte delle Commissione a
domenica mattina.

Francesco Paolo SISTO, presidente e
relatore, dopo aver ricordato che spetta al
presidente della Commissione il compito
di fissare le sedute, sospende la seduta e
convoca l’ufficio di presidenza per le ore
19, al fine di acquisire la posizione di tutti
i gruppi parlamentari sull’organizzazione
dei lavori.

La seduta, sospesa alle 18.40, è ripresa
alle 21.25.

Francesco Paolo SISTO, presidente e
relatore, comunica che in sede di ufficio di
presidenza si è stabilito di differire di due
ore l’adozione della proposta di testo uni-
ficato da parte della Commissione, al fine
di consentire a tutti i gruppi di esami-
narne compiutamente il contenuto.

Nessuno chiedendo di intervenire, pone
quindi in votazione la proposta di testo
unificato precedentemente illustrata, da
adottare come testo base per il prosieguo
dell’esame.

La Commissione delibera di adottare
come testo base la proposta di testo uni-
ficato predisposta dal relatore.

Francesco Paolo SISTO, presidente e
relatore, comunica che il termine per la
presentazione degli emendamenti è fissato
alle ore 14 di lunedì 6 ottobre.

La seduta termina alle 21.30.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 2 ottobre 2014.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
19.05 alle 19.20 e dalle 19.30 alle 19.35.
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ALLEGATO

Disposizioni in materia di conflitti di interessi (C. 275 Bressa, C. 1059
Fraccaro, C. 1832 Civati, C. 1969 Tinagli e C. 2339 Dadone).

PROPOSTA DI TESTO UNIFICATO DEL RELATORE ADOTTATO
COME TESTO BASE

CAPO I

PRINCIPI GENERALI

ART. 1.

(Esclusiva cura degli interessi pubblici).

1. I titolari di cariche pubbliche, nel-
l’esercizio delle loro funzioni, sono tenuti
a operare esclusivamente per la cura degli
interessi pubblici a loro affidati.

ART. 2.

(Ambito soggettivo di applicazione).

1. Le disposizioni della presente legge si
applicano ai titolari di cariche di Governo.

2. Agli effetti della presente legge, per
titolari di cariche di Governo si intendono
il Presidente del Consiglio dei ministri, i
Vice Presidenti del Consiglio dei ministri,
i Ministri, i Vice Ministri, i Sottosegretari
di Stato e i commissari straordinari del
Governo di cui all’articolo 11 della legge
23 agosto 1988, n. 400.

3. Ai titolari di cariche di Governo di
cui al comma 2 sono equiparati, ai fini
della presente legge, i componenti delle
Autorità indipendenti.

ART. 3.

(Organi di governo delle regioni e delle
province autonome di Trento e di Bolzano).

1. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano disciplinano le in-

compatibilità e le situazioni di conflitto di
interessi dei presidenti e dei componenti
delle giunte regionali, uniformandosi ai
principi generali desumibili dalla presente
legge, nonché nel rispetto dei principi di
cui alla legge 2 luglio 2004, n. 165.

ART. 4.

(Delega al Governo per l’adeguamento della
disciplina relativa ai titolari delle cariche di

governo locali).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro centottanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, su
proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri, di concerto con i Ministri del-
l’interno e degli affari regionali e sentita la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, e successive modificazioni, previo
parere del Consiglio di Stato da rendere
entro trenta giorni dal ricevimento dello
schema di decreto, un decreto legislativo
per adeguare le disposizioni del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, alle disposizioni della pre-
sente legge. Con il medesimo decreto le-
gislativo sono definiti i compiti e le fun-
zioni di accertamento, vigilanza, controllo
e sanzione, di cui alla presente legge,
esercitati dalla Commissione di cui all’ar-
ticolo 9 nei confronti degli organi di go-
verno locali e ne sono indicate le modalità.
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2. Lo schema di decreto legislativo di
cui al comma 1, almeno novanta giorni
prima della scadenza del termine previsto
per la sua adozione, è trasmesso alla
Camera dei deputati e al Senato della
Repubblica affinché su di esso sia espresso
il parere delle Commissioni parlamentari
competenti per materia, da rendere entro
trenta giorni dalla trasmissione. Il Go-
verno, qualora non intenda conformarsi ai
pareri parlamentari, ritrasmette il testo
alle Camere con le proprie osservazioni e
con eventuali modificazioni e rende co-
municazioni davanti a ciascuna Camera.
Decorsi trenta giorni dalla data della
nuova trasmissione, il decreto legislativo
può comunque essere adottato in via de-
finitiva dal Governo.

CAPO II

INCOMPATIBILITÀ

ART. 5.

(Incompatibilità derivanti da impieghi o
attività professionali).

1. È incompatibile con le cariche di
Governo ogni impiego pubblico e privato,
nonché ogni carica o ufficio pubblico di-
versi dal mandato parlamentare e non
derivanti dalla funzione governativa svolta.
Salvo quanto previsto dai commi 2 e 3, i
relativi rapporti si risolvono di diritto dal
momento del giuramento del titolare di
cariche di Governo.

2. I dipendenti pubblici e privati che
assumono cariche di Governo sono collo-
cati in aspettativa per la durata della
carica, con decorrenza dal momento del
giuramento, e comunque dall’effettiva as-
sunzione della carica, senza pregiudizio
della propria posizione professionale e di
carriera. Si applicano le disposizioni con-
cernenti l’aspettativa per mandato parla-
mentare vigenti nei rispettivi ordinamenti.

3. I titolari delle cariche di Governo
non possono esercitare, neanche per in-
terposta persona né attraverso società fi-
duciarie, attività imprenditoriali né svol-

gere in enti di diritto pubblico, anche
economici, in imprese o società a totale o
prevalente partecipazione pubblica, in im-
prese che abbiano rapporti di concessione
con pubbliche amministrazioni, in enti
soggetti al controllo pubblico, nonché in
imprese o enti privati, aventi per oggetto
anche non principale lo svolgimento di
attività imprenditoriali, funzioni di presi-
dente, amministratore, liquidatore, sin-
daco o revisore, né analoghe funzioni di
responsabilità comunque denominate, ov-
vero assumere, per tali enti e imprese,
incarichi di consulenza e incarichi arbi-
trali di qualsiasi natura. Essi cessano dai
predetti incarichi e funzioni a decorrere
dal momento del giuramento e non pos-
sono, per la durata della carica di Go-
verno, percepire alcuna forma di retribu-
zione né fruire di alcun vantaggio relativi
a tali incarichi o funzioni. Dal medesimo
momento gli atti da essi eventualmente
adottati nell’esercizio dei predetti incarichi
e funzioni o comunque nello svolgimento
di attività imprenditoriali e i voti da essi
espressi sono nulli.

4. I titolari delle cariche di Governo
iscritti in albi o elenchi professionali non
possono esercitare attività professionali,
nemmeno in forma associata, in Italia o
all’estero e sono sospesi di diritto dai
relativi albi professionali per la durata
della carica di Governo; in ragione di tali
attività essi possono percepire unicamente
proventi per prestazioni svolte prima del-
l’assunzione della carica.

CAPO III

CONFLITTO DI INTERESSI

ART. 6.

(Situazioni di conflitto di interesse).

1. La proprietà, il possesso o comunque
la disponibilità nel proprio interesse o
nell’interesse dei soggetti di cui al comma
2, anche all’estero, di patrimoni immobi-
liari e mobiliari da parte di uno dei
soggetti di cui all’articolo 2 sono suscetti-
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bili di dar luogo a conflitto di interessi nei
casi previsti dalle disposizioni della pre-
sente legge.

2. Sono altresì suscettibili di dar luogo
a conflitto di interessi, nei casi previsti
dalle disposizioni della presente legge, la
proprietà, il possesso o comunque la di-
sponibilità nel proprio interesse o nell’in-
teresse dei soggetti di cui al comma 1,
anche all’estero, di patrimoni immobiliari
o mobiliari da parte del coniuge non
separato o dei parenti e affini entro il
secondo grado di uno dei soggetti di cui
all’articolo 2 ovvero da parte di persone
con loro stabilmente conviventi non a
scopo di lavoro domestico.

3. La Commissione di cui all’articolo 9,
esaminate le dichiarazioni delle attività
patrimoniali rese dagli interessati ai sensi
dell’articolo 8, effettuati i controlli e gli
accertamenti previsti dal comma 4 del
medesimo articolo, sentite per quanto di
competenza l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato e le eventuali
autorità di settore, accerta caso per caso
se, dati i poteri e le funzioni attribuiti ai
titolari di cariche di Governo, la proprietà,
il possesso o la disponibilità delle attività
patrimoniali di cui ai commi 1 e 2 del
presente articolo siano suscettibili di de-
terminare conflitti di interessi.

4. I beni mobili, nonché, se strumentali
a un’attività di impresa o comunque ad
attività aventi scopo di lucro, i beni im-
mobili, posseduti, anche per interposta
persona o per il tramite di società fidu-
ciarie, dai titolari di cariche di Governo,
ricadono nell’ambito di applicazione della
presente legge solo se il loro valore com-
plessivo supera i 15 milioni di euro. Tale
limite è incrementato ogni anno di un
ammontare equivalente all’aumento del-
l’indice del deflatore dei prezzi del pro-
dotto interno lordo. Sono comunque
esclusi i beni mobili o immobili effettiva-
mente destinati alla fruizione o al godi-
mento personale del titolare della carica di
Governo o dei suoi familiari, a tal fine
indicati dall’interessato ai sensi dell’arti-
colo 8.

5. Il possesso, anche per interposta
persona o per il tramite di società fidu-

ciarie, di partecipazioni rilevanti in im-
prese operanti nei settori della difesa,
dell’energia, del credito, delle opere pub-
bliche di preminente interesse nazionale,
delle comunicazioni di rilevanza nazio-
nale, dei servizi pubblici erogati in con-
cessione o autorizzazione nonché in im-
prese operanti nel settore pubblicitario
determina un conflitto di interessi allor-
quando la Commissione di cui all’articolo
9, sentite l’Autorità garante della concor-
renza e del mercato, nonché le autorità di
settore eventualmente competenti, motiva-
tamente attesti che l’impresa riveste una
posizione non marginale nel relativo set-
tore di attività.

6. Ai fini della presente legge si inten-
dono per rilevanti le partecipazioni di
controllo o che partecipino al controllo, ai
sensi dell’articolo 2359 del codice civile e
dell’articolo 7 della legge 10 ottobre 1990,
n. 287, nonché le partecipazioni superiori
al 2 per cento del capitale sociale nel caso
di società quotate in mercati regolamentati
e al 10 per cento negli altri casi. Ai fini
della presente legge sono altresì rilevanti
gli accordi contrattuali ovvero i vincoli
statutari che consentano di esercitare il
controllo o la direzione e il coordinamento
anche di enti non societari.

7. Alle attività patrimoniali che, ai sensi
dei commi 3, 4 e 5, siano giudicate su-
scettibili di determinare conflitti di inte-
ressi si applicano le disposizioni degli
articoli 11 e 12.

ART. 7.

(Obbligo di astensione e sanzioni).

1. I soggetti di cui all’articolo 2 hanno
l’obbligo di astenersi dalla partecipazione
a qualunque decisione che possa specifi-
camente incidere sulla situazione patrimo-
niale propria o del coniuge non legalmente
separato o dei propri parenti o affini entro
il secondo grado, o di altri soggetti a loro
legati da rapporti di interesse patrimoniale
ovvero di persone con loro stabilmente
conviventi non a scopo di lavoro domestico
recando ad essi un vantaggio economico
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rilevante e differenziato rispetto a quello
della generalità dei destinatari del prov-
vedimento.

2. Quando il titolare di una carica di
Governo dubiti della sussistenza dell’ob-
bligo di astensione nel caso specifico, ov-
vero ritenga comunque di poter essere in
conflitto di interessi nell’adozione di una
decisione o nella partecipazione a una
deliberazione, è tenuto a investire imme-
diatamente della questione la Commis-
sione di cui all’articolo 9.

3 La Commissione deve pronunciarsi,
con propria deliberazione, entro i cinque
giorni successivi al ricevimento della ri-
chiesta, trascorsi i quali l’interessato può
ritenersi esente da ogni obbligo di asten-
sione. In pendenza del termine per la
decisione, colui che ha investito la Com-
missione della questione è in ogni caso
tenuto ad astenersi.

4. Le deliberazioni con cui la Commis-
sione stabilisce i casi in cui l’interessato è
tenuto ad astenersi sono comunicate dalla
Commissione stessa ai Presidenti delle Ca-
mere e al Presidente del Consiglio dei
ministri perché ne informi il Consiglio dei
ministri.

5. L’obbligo di astensione non opera, in
ogni caso, nell’adozione di atti dovuti.

6. In caso di violazione del divieto di
cui al comma 1, e salvo che il fatto
costituisca reato, la Commissione di cui
all’articolo 9 applica al trasgressore una
sanzione amministrativa pecuniaria da un
minimo di 50.000 euro a un massimo di
un milione e mezzo di euro.

ART. 8.

(Obblighi dichiarativi e sanzioni).

1. Entro venti giorni dall’assunzione
della carica di Governo, i soggetti di cui
all’articolo 2:

a) dichiarano alla Commissione di cui
all’articolo 9 di quali cariche o attività
comprese nell’elenco di cui all’articolo 5
siano titolari;

b) trasmettono l’ultima dichiarazione
dei redditi, nonché tutti i dati relativi ai
beni e alle attività patrimoniali di cui
siano titolari, o siano stati titolari nei sei
mesi precedenti, anche per interposta per-
sona. Essi devono effettuare analoghe di-
chiarazioni per ogni successiva variazione
dei dati in precedenza forniti, entro venti
giorni dai fatti che l’abbiano determinata.

2. Le dichiarazioni di cui al comma 1
sono rese anche dal coniuge non legal-
mente separato e dai parenti e affini entro
il secondo grado del titolare della carica di
Governo. Ove essi non consentano, il ti-
tolare della carica di Governo è tenuto a
dichiarare alla Commissione, in forma
riservata, tutti gli elementi a sua cono-
scenza utili all’individuazione dei loro beni
e attività patrimoniali.

3. Alla dichiarazione di cui al comma 1
è allegato un elenco dei beni mobili o
immobili che il titolare della carica di
Governo dichiara essere effettivamente de-
stinati alla fruizione o al godimento per-
sonale proprio o dei propri familiari.

4. La Commissione di cui all’articolo 9,
entro i trenta giorni successivi alla sca-
denza del termine di cui al comma 1,
provvede agli accertamenti necessari an-
che avvalendosi, ove occorra tramite il
Corpo della guardia di finanza, delle ban-
che dati e dei sistemi informativi facenti
capo all’anagrafe tributaria. Qualora le
dichiarazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non
siano state effettuate ovvero risultino non
veritiere o incomplete, ne informa imme-
diatamente gli interessati e in ogni caso il
titolare della carica di Governo perché
provvedano entro venti giorni all’integra-
zione delle dichiarazioni. Trascorso inu-
tilmente tale termine o permanendo co-
munque dichiarazioni incomplete o men-
daci, la Commissione:

a) procede all’acquisizione d’ufficio di
tutti gli elementi giudicati utili, servendosi
a tal fine del Corpo della guardia di
finanza e delle altre Forze di polizia dello
Stato;

b) procede, tenuto conto della gravità
dell’infrazione, a irrogare al titolare della
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carica di Governo e agli altri soggetti
interessati una sanzione amministrativa
non inferiore alla metà e non superiore al
doppio del reddito complessivo quale ri-
sultante dall’ultima dichiarazione presen-
tata ai fini dell’imposta sui redditi perso-
nali;

c) informa contestualmente, per le
cariche di Governo statali, il Presidente
della Repubblica, il Presidente del Consi-
glio dei ministri e i Presidenti delle Ca-
mere e, comunque, ove ne sussistano gli
estremi, la competente procura della Re-
pubblica, per le iniziative di rispettiva
competenza.

5. Allo stesso modo e con gli stessi
poteri la Commissione procede allorché,
anche in tempi successivi, emergano ele-
menti che facciano presumere la necessità
di correzioni, integrazioni o verifiche delle
dichiarazioni precedentemente rese.

ART. 9.

(Commissione nazionale per la prevenzione
dei conflitti di interessi).

1. È istituita la Commissione nazionale
per la prevenzione dei conflitti di interessi,
di seguito denominata « Commissione ». La
Commissione opera in piena autonomia e
con indipendenza di giudizio e di valuta-
zione.

2. La Commissione è organo collegiale
costituito da cinque componenti nominati
al Presidente della Repubblica che li sce-
glie, sentiti i Presidenti della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica, tra
persone di notoria e indiscussa capacità e
indipendenza.

3. I componenti della Commissione
sono nominati per cinque anni con inca-
rico non rinnovabile. Essi restano comun-
que in carica fino alla nomina dei rispet-
tivi successori.

4. I componenti della Commissione
esercitano le loro funzioni a titolo gra-
tuito.

5. La Commissione si avvale delle strut-
ture e degli uffici dell’Autorità garante

della concorrenza e del mercato di cui
all’articolo 9 della legge 20 luglio 2004,
n. 215.

ART. 10.

(Compiti della Commissione).

1. La Commissione vigila sull’applica-
zione delle disposizioni della presente
legge e sul rispetto degli adempimenti e
dei divieti da essa previsti, applica le
relative sanzioni o ne promuove l’applica-
zione ed esercita tutte le altre funzioni e
poteri previsti dalla presente legge, nei casi
di conflitti di interessi relativi ai membri
dei Governi nazionale e regionali e delle
Autorità indipendenti.

2. La Commissione può approvare di-
sposizioni, istruzioni o direttive per l’ap-
plicazione delle norme della presente
legge. Essa può inoltre adottare, anche su
richiesta degli interessati, pareri sull’inter-
pretazione e applicazione delle norme
stesse e pubblica un rapporto annuale
sull’attuazione delle disposizioni della pre-
sente legge e sulla propria attività.

ART. 11.

(Procedimento per la prevenzione del con-
flitto di interesse).

1. Qualora le situazioni patrimoniali di
cui all’articolo 6 siano suscettibili di de-
terminare conflitti di interessi, la Commis-
sione, sentite, se del caso, l’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato, la
Commissione nazionale per le società e la
borsa e le competenti autorità di settore,
sottopone agli interessati, entro il termine
di tre mesi dall’assunzione della carica di
Governo, una proposta di applicazione di
una o più delle misure di cui all’articolo
12. Entro i successivi trenta giorni, i
soggetti di cui all’articolo 1 possono sot-
toporre alla Commissione osservazioni e
rilievi o proporre misure alternative. La
Commissione esamina le osservazioni e le
controproposte e, qualora le ritenga co-
munque idonee a prevenire i conflitti di

Giovedì 2 ottobre 2014 — 10 — Commissione I



interessi, le accoglie, anche con eventuali
integrazioni e modifiche assentite dagli
interessati. Essa adotta in ogni caso la
decisione definitiva, con provvedimento
motivato, entro il termine di quattro mesi
dalla data dell’assunzione della carica di
Governo.

2. In ogni caso, a decorrere dalla data
della proposta di cui al comma 1, primo
periodo, l’esercizio dei diritti di voto con-
nessi alle partecipazioni, azioni o quote
che, direttamente o indirettamente e an-
che per interposta persona o attraverso
società fiduciarie, siano riferibili alle si-
tuazioni patrimoniali di cui all’articolo 6 è
sospeso fino all’applicazione delle misure
di cui all’articolo 12, salvo che la Com-
missione non disponga diversamente. Nei
sessanta giorni successivi le assemblee
delle società, nelle quali i soggetti, di cui
agli articoli 2 e 6, comma 2, possiedono
partecipazioni rilevanti, ai sensi dell’arti-
colo 6, sono convocate per deliberare sulla
conferma o sulla sostituzione dei relativi
amministratori. Ove l’assemblea non sia
convocata entro il predetto termine, il
tribunale, su ricorso della Commissione,
ordina con decreto la convocazione del-
l’assemblea, designando la persona che
deve presiederla.

ART. 12.

(Misure tipiche per la prevenzione del con-
flitto di interessi).

1. La Commissione previene i conflitti
di interessi rendendo progressivamente
non conoscibile, da parte del titolare delle
cariche di Governo e dei soggetti di cui
all’articolo 6, comma 2, la composizione
attuale del proprio patrimonio, rilevante ai
sensi dell’articolo 6 e può disporre che i
beni di cui al medesimo articolo 6 e quelli
provenienti dalle operazioni di cui al
comma 10 del presente articolo, siano
affidati, entro il termine da essa stabilito,
a una gestione fiduciaria disciplinata dalle
disposizioni del presente articolo.

2. L’affidamento in gestione dei beni di
cui al comma 1 ha luogo mediante la

sottoscrizione di un contratto di gestione
con un soggetto, di seguito denominato
« gestore », scelto con determinazione
adottata dalla Commissione, sentiti gli in-
teressati e, ove essa lo ritenga opportuno,
il presidente della Commissione nazionale
per le società e la borsa e il Governatore
della Banca d’Italia. I gestori sono scelti
tra banche, società di gestione del rispar-
mio e società di intermediazione mobi-
liare. Il mandato al gestore comprende il
potere di alienazione dei beni immobiliari
e mobiliari affidati in gestione. Il contratto
di gestione prevede espressamente che
qualunque comunicazione relativa alla ge-
stione, ancorché ammessa dalle disposi-
zioni della presente legge, avvenga in
forma scritta e per il tramite della Com-
missione. Non sono ammessi altri rapporti
tra il gestore e il titolare della carica di
Governo o i soggetti di cui all’articolo 6,
comma 2. Il contratto di gestione non può
contenere clausole incompatibili con le
disposizioni della presente legge ed è, a tal
fine, sottoposto all’approvazione della
Commissione.

3. Al patrimonio affidato al gestore si
applica l’articolo 22 del testo unico delle
disposizioni in materia di intermediazione
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24
febbraio 1998, n. 58, e successive modifi-
cazioni. In caso di cessazione dalla carica
per qualsiasi ragione, il titolare della ca-
rica di Governo e i soggetti di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, della presente legge
riacquistano di diritto la gestione del pa-
trimonio, salvo diverso accordo tra le
parti.

4. I creditori dei soggetti di cui agli
articoli 2 e 6, comma 2, possono far valere
i propri diritti su tutto il patrimonio degli
stessi, ivi compresi i beni affidati in ge-
stione ai sensi dei commi da 1 a 3 del
presente articolo. I predetti soggetti pos-
sono richiedere al gestore, per il tramite
della Commissione, di provvedere al-
l’adempimento di tali obbligazioni. In tal
caso, il gestore dispone il trasferimento,
previa, se necessaria, liquidazione anche
parziale del patrimonio affidato in ge-
stione, di somme di denaro in misura
sufficiente a soddisfare i crediti. I soggetti
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di cui agli articoli 2 e 6, comma 2, possono
altresì comunicare al gestore, per il tra-
mite della Commissione, che intendono
opporsi al credito e possono a tale scopo
fornire le indicazioni e le informazioni
necessarie a proporre le eccezioni e le
azioni a tutela del patrimonio.

5. Il gestore assicura il conseguimento
delle finalità di cui al comma 1 e opera
per la valorizzazione del patrimonio affi-
dato in gestione disponendo a tal fine dei
beni che lo compongono. I soggetti di cui
agli articoli 2 e 6, comma 2, non possono
chiedere o ricevere dal gestore informa-
zioni concernenti l’attività di gestione. Essi
hanno diritto di conoscere, per il tramite
della Commissione, ogni novanta giorni, il
valore complessivo del patrimonio ammi-
nistrato, nonché di ricevere ogni semestre,
su richiesta, una quota del rendimento
della gestione, nella misura determinata
dal contratto di gestione. Ove ritengano
non soddisfacente il risultato complessivo
della gestione, quale risultante dai reso-
conti periodici, essi possono richiedere la
sostituzione del gestore alla Commissione,
che può provvedervi nei modi previsti dal
comma 2.

6. Il gestore deve essere dotato di
organizzazione adeguata al fine di garan-
tire gli obiettivi di cui al comma 5 e la
riservatezza delle informazioni concer-
nenti l’attività di gestione.

7. Il gestore è tenuto ad amministrare
il patrimonio conferitogli con la diligenza
richiesta dalla natura dell’incarico e dalle
sue specifiche competenze, apprestando
altresì a tal fine, salvo diverso accordo tra
le parti, idonee garanzie assicurative. En-
tro trenta giorni dalla data di cessazione
dalla carica, il gestore presenta al titolare
della carica di Governo un dettagliato
rendiconto contabile della gestione.

8. Il gestore non può in alcun modo
comunicare al titolare della carica di Go-
verno o ai soggetti di cui all’articolo 6,
comma 2, neanche per interposta persona,
la natura e l’entità dei singoli investimenti
e disinvestimenti, né consultarlo in ordine
alla gestione. Qualora il gestore venga
meno agli obblighi di cui al presente
comma, si applica una sanzione pari, nel

minimo, al cinque per cento del patrimo-
nio gestito e, nel massimo, al dieci per
cento del medesimo.

9. La Commissione vigila sull’osser-
vanza, nella gestione del patrimonio, dei
principi e dei criteri stabiliti dalla presente
legge, nonché sull’effettiva separazione
della gestione.

10. Quando le attività patrimoniali con-
cernono la proprietà di compendi immo-
biliari non ricompresi nell’elenco di cui
all’articolo 8, comma 3, ovvero concernono
la proprietà o il controllo di un’azienda o
la proprietà o il possesso di partecipazioni
rilevanti ai sensi dell’articolo 6, comma 6,
la Commissione può disporre, qualora non
vi siano altre misure possibili per evitare
il conflitto di interessi, che i soggetti di cui
agli articoli 2 e 6, comma 2, procedano
alla loro vendita, con il successivo affida-
mento alla gestione fiduciaria del ricavato,
al netto delle relative spese. In tal caso, la
Commissione fissa il termine massimo en-
tro il quale la vendita deve essere com-
pletata. Entro il predetto termine, il tito-
lare della carica di Governo può tuttavia
comunicare alla Commissione che non si
intende procedere alla vendita. In tal caso,
ove il titolare della carica di Governo non
opti per le dimissioni dall’incarico, questi
o il titolare del patrimonio possono con-
ferire un mandato irrevocabile a vendere
le attività interessate a favore della Com-
missione o del gestore di cui al comma 2,
se già nominato. Ove il mandato sia stato
conferito alla Commissione, quest’ultima
provvede senza indugio tramite pubblico
incanto, offerta pubblica di vendita o altre
modalità idonee ad assicurare il buon
risultato della vendita. Se entro il termine
l’interessato non ha proceduto alla vendita
né ha conferito mandato a vendere alla
Commissione o al gestore, si intende che il
titolare della carica di Governo abbia
optato per le dimissioni dalla carica di
Governo e la vendita non ha luogo. La
Commissione ne dà in tal caso comunica-
zione, per ogni effetto di legge, ai soggetti
di cui all’articolo 8, comma 4, lettera c).

11. Sono esclusi dall’applicazione del
presente articolo, previa verifica della
Commissione, i beni comunque destinati
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alla fruizione e al godimento personale del
titolare della carica di Governo e dei suoi
familiari, indicati nell’elenco allegato alla
dichiarazione ai sensi dell’articolo 8,
comma 3.

ART. 13.

(Regime fiscale).

1. Alle plusvalenze realizzate attraverso
eventuali operazioni di dismissione dei
valori mobiliari posseduti dai titolari di
cariche di Governo eseguite dall’interes-
sato o dal gestore in attuazione della
presente legge si applicano in ogni caso le
aliquote di imposta relative alle parteci-
pazioni non qualificate detenute da per-
sone fisiche.

2. L’eventuale trasferimento in gestione
fiduciaria di attività economiche ai sensi
della presente legge e la loro successiva
restituzione all’interessato non costitui-
scono realizzo di plusvalenze o di minu-
svalenze. Tutti gli atti e i contratti stipulati
ai fini del trasferimento al gestore e della
successiva restituzione all’interessato sono
esenti da ogni imposta diretta o indiretta.
I proventi derivanti dal patrimonio trasfe-
rito sono imputati al titolare del patrimo-
nio, secondo quanto previsto dalle norme
relative alla categoria nella quale rien-
trano. Il gestore applica le ritenute e le
imposte sostitutive dovute.

ART. 14.

(Procedure istruttorie e tutela giurisdizio-
nale per gli atti della Commissione).

1. La Commissione, per l’espletamento
delle funzioni a essa attribuite dalla pre-
sente legge, può chiedere a qualsiasi or-
gano della pubblica amministrazione e a
ogni altro soggetto pubblico o società pri-
vata, nei limiti di competenza consentiti
dall’ordinamento, i dati e le notizie con-
cernenti la materia disciplinata dalla legge
stessa.

2. Per l’espletamento delle indagini,
delle verifiche e degli accertamenti che

ritenga opportuni, la Commissione può
avvalersi della collaborazione di ammini-
strazioni ed enti pubblici. La Commissione
si avvale del patrocinio dell’Avvocatura
dello Stato.

3. Con uno o più regolamenti emanati
ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la
Commissione, sono stabilite le disposizioni
che garantiscono ai titolari delle cariche di
Governo, ai soggetti di cui all’articolo 6,
comma 2 e ai gestori di volta in volta
interessati la piena conoscenza degli atti
istruttori, il contraddittorio e la verbaliz-
zazione nei procedimenti di accertamento
e di applicazione di eventuali sanzioni.

4. Ogni provvedimento adottato dalla
Commissione in applicazione della pre-
sente legge deve essere motivato.

5. Gli atti di accertamento e i provve-
dimenti adottati dalla Commissione ai
sensi della presente legge sono devoluti
alla giurisdizione esclusiva del giudice or-
dinario.

CAPO IV

DISPOSIZIONI FINALI

ART. 15.

(Disposizioni transitorie e finali).

1. Salvo quanto previsto dall’articolo 1
della legge 7 ottobre 1969, n. 742, relati-
vamente al decorso dei termini proces-
suali, il decorso degli altri termini previsti
dalla presente legge è sospeso di diritto dal
1o al 31 agosto di ciascun anno e riprende
a decorrere dalla fine del periodo di
sospensione.

ART. 16.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore
decorsi centoventi giorni dalla data della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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